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AL MOLTO MAGNIFICO 
ET GENTILISSIMO , 

SIGNOR, ET PADRON MIO 

OSSERVANDISS. 

OSI grande il fauor del cieloneUt 
cefehamantànofwidì fiìmoffratpi 
che per ciò loda ciaJcuno,che è intedt 
re -, la bontì diurna ,&à ragione di 
effir tutta Ùj fUejh patriaji e/atti. 
Perche d,il yilore <ti M. PÌir Vet- 
tori fon divenuti chiarlnon filo gli 
annidi fuayita, ma latittànoiir* 
parimente è filila in maggior lode , 
*emeptr li cofiumi ,&per Itlettereà tmi èpali/e. Gratidti 
té perdita di così alto ingegno , & così peregrino , mi afciugA 
thimqueiftuie,il pianto con/agloria Jaquale poco figgettaatls 
fragi liti humana durerà tuttauia ne 'fecali futuri, mentre the du~ 
rtrì la yagliaìn altraidi "\ero pregio di honore . Qaann 
egli per lo gentil fermo ne'paefi flranieri fi* ammirato , affai A 
tutti è noto: guanto pt'lodato apprejfonoi,!rlioci t che/ì femori» 
mtl comune doltre,il fanno manifejìa, perihtloiaio pian» 
ia V.S. queflo nobile intelletto afféttunfimente , mi fa crederei 
the non Itjìa pere/fere difiaro yuefopQCO di mia fatica , che io ir 
mando, poco diserò conforme à tanta -yirtù ,ma fen^t% fallo d* 
pronuzgadituorepracederiTe icht pofitathe fino ijisi nato in par 
re di tanta lode , temo dinon lenire in partedi molto bìt/ìmo ,fi 
firn dal dolore, che dalla gloria mi lafào configliare . Quejh "h*- 




tiare , che noi honoiUm* , affai è più rito , che non è!t Petite ( fi 
-ieroè,che Tira fa') &-già palpiti fono tanti fecali .ne'^uitti tan- 
Utt^fifath^tndoie^nir^r^^eghtJiaMenufdiiolw 
Utittì noflr 'ayita, & lamortelj, 

abolì. , ..*/■» -jlefii due diutrft effetti . 

Kob i jcculto i V. S. come èg rande ìi pregio del Verterlo, & to- 
no/ce ottimamente le mie picciolefdrx^, &• che pi» "rigore fìchit 
de per fecondare ton U fumila cotanta glori-uma come difereta} 
prenderà à grado la mia doglia ,Utiuale muffì, dalla bellica dì 
tanta ~yirtu t non ha mancato à tjuel dtbitojion dirò àpieno.ma in 
farte^the congran ragione da me eraridiieiìa. Erfèny più mal 
to,& di cuore à V. S. mi nfferOjgr racconutndoJn Fiorenza,! ( dì 
f x. di Gennaio. 1787. 

A 1 Comandi di V.S. 

HumilifiimoSeriiÌT. 

Frdnttfc» "Bmhu 
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E cole hi fn re da Kiifrn forte ferir, di »rro T 
& molto dora muapliitt; che inutile mi 
dolore 1 , eV ni I piaccrelenza firmarli gì. mai i 
breuig'ormdi noftra vita pernii bui" ad ho- 
iÉ,td h»ra: flt incoii varie difugujglMrize, 
ralla vi j Jiquicte del l'in imo, Bt il rìfoCò , pù 
i l'amaro, (he il doler, più fai no guerra 'e mi 
feric.che i diui(ariauuenimtnr:,& febei arre- 



chini pace/) alfegrrzla . Piutraftege ildu'orcleiiradubb o.che 
non si feriteli dilrtto.piaconTrifta'l.i morie, chen-nallegn Livi. 
u,3c durame nre l'animo noftro fi.ff ra quello allora quando, e' 'iti- 
la la Tira ,(i perdono (]uci beni nella morte.diefopra lutti fcrtetìWf, 
&ottÌmi,coipeiauiieiiuio in M< Pi« Ve tronfino dato altrui fa- 
hite,Sc giouamrto. Haraqnam'ogtSdclìa flato il valore ijuaro 
finga lare di queflj nobile inni letto, per cui votqui vi fere adunati, 
«dai il comune dolore , te Voftrr lacrime , A i durfyetifieri, cheli 
feorgono nel Celti bianteifà uno manitcfto jqiiamo la farfìliorreue- 
Iti&il grahpTff io,ondel4iVoflraparria uìiH fer tn ìè T t irfhrffl i ìao 
ghi fopta Jc forze di fua tcrret>a lode innalzata andatia Belo, & glo- 
rio fa,m olirà bora in voi il gran irrnorr,thc'd.i coli chia-a f?ma , & 
da coli luminofoff l.ndcrc temenon fenza-ragiore dicidcread vn 
tratronellc tenebre ,& nell'oblio. Non cpriuo di pmdcn?ail vr>. ' 
Aro cuore.tion il fcnno.onde il duolo fi vince, eì pianto (i affrrnaf * 
turtauia poiché dalfoucrcliioafniniioéabbatmto, lietamente v* 
il cordoglio nell'animo di tutti per fiero mudo penetrando , che 
colmo di fofpiri ì penfarc del graurftimo danC|& i lagrimareama. 
rainewe e: trapanalo. Fio riua .quando al ctel piacque di farei noi 
£ gran dono.in M. Pur Velari la Fona de! valore , & delle imm 
più gentili (Cicpiu chiare sera tu lui lagloria delle nobili lettere in- 
terne' aduna'». ,fi( nel! jvitafuaviuea quel gra pregio, onde la ani 



r.fì a era per tutto no! iWnte ricordata ;t)c il foo bollore poteri* 
t(l. re ofeum in Ti'oJc>;ilcuno,nieiiirerlic disutili viu» luce era un 
bilncntctl udrai». Hjra,poichc di lui li amo priui, quato folle gii 
de il iuofplendore .apertami-me fitoiiofce j fiora prouiiiitio per fo 
diferto della \ira,co;ne va 'a vir'ìi dilpcrfa,& feoiifolatajhora fen- 
tonoglitilti ingegtii.che perci.-ì alto intelletto alla via della gloria 
fornwn tati ano, com e perdutala fperanza per adoperare nobil me- 
re non hanno più lutilo, ne ricerto. Non celiano le lagrime di cre- 
icele il duolo ; non fina il penlìcro di mirare ilgrauc dannojnon ha 
politamente ptr la reuma così grande, che pofciachec irò a terra 
il Tollerilo delle lettere , il rifugio delle Mufc, il diporto degli ani- 
mi ,& la vira di ogni dotti ina , e (lata incontanente fenza riparo 
tutta l'allegrezza noUra da giauiflìmo dolore ingombrata. Ma do 
namitu, Signor mio, forza, clic gii per tanti anni di concedere a 
quell i nobi'ilTiim cini cotanto beuctifei degnalo, che delle mol- 
te tra le lagrime,* trai! cordoglio a le une Iodi io polTa breuemenre 
racco n tare^be da quel tinche atcoltano>non lenza giouamenrofo- 
lio llatc conofeiute. Nacque silique cosi pregiato li uomo, & coli 
Ungulate in quella città di Fiorii za,co me Capute , di famiglia nobi- 
li ifi mani ci lacuale ricrauto lieta mete. Se con ger ili maniere alleua- 
r.'.cui a io crebbe iti brrue fpazioin lode, Se in gloria per lo valore, 
& per l'ingegno, eli e per tutta l'Italia fi ditTille il (uo fpìédore,& ap 
prcfloin tutrelc nazioni fi dilatò il grido di quel pregio, elicli co 
me ptr virtù ì tutti gli altri fopraftaua , cosi per gl oriolo nome gli 
doma auSaarc. Voi pure veduto h3uetc,S ignori mici.quanta fntfc 
la n.ina^aaiiioriiouore , ebeogni huomti con gran ragione faceila 
alla virtù di lui, ex quanto ftniprc nelle lodi egli col frutto del 
fuo (butano intelletto fi auanza(Ìc.Pcr fua dote naturale, \ per bc 
ricfizio del cielo ha ottenuto lanoftra nobilecitià molte doti lìtica 
lari,& tra le altre di produrre ingegni fottili.Sceleuati , de di 'anta 
induftria(fiarni conceduto di dire lenza tema di fuperbia con pa- 
role veracijchcànazionc alcuna non fono itati giani n n, ferititi, 
tua in tutti l luoghi per li frutti,8c perle operr.di marauig ha , ìk di 
ton:ma nucreuza. Io dite non voglio ultra ciò della faueila,che 
viue. Siche fi »fa,chepiu delle altre é pia pregiala,?! piupolira.ne 
di n.oltc faticlie.chc fono piene di grande indultria.ik con manic- 
repcrigririe fono fiate ferine l quei frutti folamente drono ballare 
par far fede al mio parlari:, ch« dai Petrarca, da Dante. & dal 
Boc- 



Db et a «in, iV 03 M»lìgrtr*t ifelfi fon opro ceduti;! quali in co/ 
g ila Tono appi c£zaii,<5t dirittamente armrrriti, the da loro di 
bone adoperare fcrinendo prendono ip ù faggi huomim itgola ,3t 
legge M» ! lapiriura,flcUilrtrdueforcll.-,pct[UÌtc(itiàn-.irurn*- 
mcnio vanno ahicrrA per bellezza (inabilmente fi auanzano.in 
q«al luogo altrouc pili, the in Fiorenza giamaiin fiore fono flait. 
Oc di fxtfezzianc ridotte più in colimi f la viitù fola del Buonar- 
tOto in lune e ire (lucile ani nob Infime ha fatto corofeere a' mó- 
dn,tjuanto per ariifizio al io, ic (iugulare poli ino in iflegh 11 grgni 
Fiorentini, Se quinta fnrzain l.ro Otifmì ad imitatele opere di' 
Dio/ieomeinKomajBcin quella noli ra cittì lì veggono nobii fi- 
enali, & euidenti. Non di piccioli foru , ma di moltaè di bifogno 
a colui|Clie dee per altezza di intclletro tutti coloro auliarc,iqoali 
per grandezza diingcgnohai.noognt alito raperato . Pero clic chi 
fnpera i uincitori degli altri, Jc chi ome.ie vittorie di quelli, the fo- 
ira^fatidi vincere tutt;«iij, non dimollra forza in fé di poca virtù, 
madi'Mloremcomparabile.&incicdibilc. Da quello lì coaofce, 
t ome Ìoauui(o,quanto il Vertono fia commendabile cV di quanto 1 
honorc degno olirà tuniche tra* botai ingegni le più liorreuoli pai 
mtfeome intenderemo, ót pili pregiate pei loiuoallofenrohame- 
rrtato. Fu iVfembiantefuomagnincojOt nobile, & pie no di autori- 
lì,*: di fedeli fattamente, die bene coneniua la faccia fui àdottrt- 
natosi profondarla perfona picnaditiucrenzaad ingegno cosi 
" fuh une. lo fon lituto.che ancora quello, che io dico, non vi év fet- 
toni memoria, come tutti turando la prefenza piena di maeflì effe 
rioteiconfiderauano incotirancme il giudizio, la prudenza,* l'ani 
no fornitodi (iugular fapere interiore . Etano i beni delta l'ita . &. 
del corpo finza dubbio preziofi, ina quelli dell'animo recauano al- 
trui maraulgh'a ; età con gran ragione la perfona commendata ,wr 
j| fontano i melico in quella guifa munto ,thc più in dare ahi j, 
honote procedete noi li potea i Se da quello modi alcunt'popolr 
da noi lontani molto per vedere il fcnibiante honorato, il cui ani- 
mo ne/libri fcotgcuino,efprcjTsm< nte con moltoanifizio , perche 
ogni huomoconofeeteilpoi«Hr,lorecerorittarreal vino, Sem tir- 
t a effìgi a re. O animo pertue arti diuine in ogni patte ammirabile! 
O vita, che prr li tuoi coltomi nobi! (fimi folti femprc altrui di 
iftmpio Gngulare (O forteauuc»turofa,Ì£ hot orata ,in cui feliciti 
■Scorpori» Lenti di n;emc, le grandezza di dottrina furono ite 



fieme adunale .? Abi morie cruda, Se fpirt.ua iTiibenpoteui veti» 
caini rfllr pietola , che p;r gri do ili fuo nome i u honorato guider- 
done harebbe telo. A che rompere il filo della vira , onde il gioila- 
mento di tutrtli a-.nenef perche troncare il corfo, ebe tempre pro- 
cedi piuoltrein bine adoperar! ? per quale cagione recalìi a noifen 
zi tuo f ró direni; danno, the li fioiio bene ancora artendeuamo/ 
Clic colà per lo tuo crudo matfo uaiuperaiaiChc premio onerano, 
f helade.ondeliad'iiienut» altiera j & fupf rb a, coi.<j uili.no! la fiale 
eirtie.ft: le olla anlii.be Iorio le !pog]ir,i tuoi trofci,c'l tuo gran pre- 
gio (ina l'animo aobiIc.eVfaniq , ci gran valore, the durcià Tempri 
nd'e memi dicoloro, che mTccoIi futuri deano hauer vi la, non cu- 
ra di ma forzarle di ma velciio<niafTanco,& inuirto auuifacon glo 
ria,* có honore di douer elTere in agni li carne □ te ricordato.Ma po- 
ftiacheàqueftohornbilcpaflaggioò rardi,o per té), a tutti dobbia- 
mo arriulre (ne fico cede ad alcuno priuilegio in queflocafo) lenza 
porgereal noltro dolore foi za,& nutrimento, diciamolo] ne il luo- 
go neh i ade,a I cune cofe.chc ali'Konorc.cV alla ladcdi cotanta huo- 
mo fono partinew i. Pere he qui non fi porta i I pianto, perche fia nn . 
triti- . von l'affinilo , onde fi verfi vn fonie di lagrime; ma perche la 
virtù ricordata, & la vita di tesi chiara in telici te nella dolce aie. 
moria di fanti coitomi G sfoghi U no ia.l'a marezza fi feemì , che co- 
tanto ogni noilro penderò hi ingombrato. Mahota da gualcala 
piglielo io principio di fi ut 11 are i 5 onde polio a 11 'a fpe Ita zio ne di 
lutti, à cui é amo il gtan valore, I odi i fare (Non elpertare da oic> 
nobilifTlmi vditorì,oidÌne certo di ornate parole, ne .ptopalì lo diuir 
fatocon indulto» ipcrothreonfufo il mio penii erpimppi» fi gri- 
de di viriù, inmare il ampio di nobili coltami , in lauta nettagli 
di gentile dottrina fenza legge prendersi horn, vna cof», S boia vita 
alrra di fila viia,cheCOii tanto knno, con canta Ie£gc è fiata goutt- 
nata. Perche fe io guardo al l'ani ino, veggo, come e pieno di vuote, 
fa confiderò leazzlonr.tuticfi inoltrano lodcuoli , fe contemplo la 
dottrina, fenza fallo più rherofa humana, & leitcna appartke, fa 
elamino lavila dilania gloria co'nu , et d' ramo rumerò!* cono- 
fco,che abbagliato il pcnlieMi nella ptpfoi|da perfezzioue, et difu- 
fata/nrirritalavìa,clieafauio dicitore lì colmici .e, i.on fa prendete 
partito.qual cofa dica in p ri inacqua Ir con diuifato ordine le^uiti 
■pprcflb, et confu'oin fe Jleflb , fpautotaio dal rcrtore di lama bcl- 
lazzaditroppBardirefìcpndariDBjtt dmuraulgliajct di lluporefi 
rio.npie. 



riempie . CI" adunque gi* mi In ibm vide lu nitri coti profon; 
da, fiumani ri cosi gentili, manfuetudine così correfe, iScfipìenzafi 
leggiadri > Sogliono fruente feuerita noiofagli ftudii delle Mute , 
Ct fpiaceaaleMtoritì le ciarli occupazioni partorite ; ma la feriti ex 
« iingular<-, & diuina di quello nobile^ intelletto nella gloria fin- 
milmente^lUliumanrtàccni gran faniezza.in cotteli* con diritta 
ra,m leggiadria accortamente rie gli alti ftudii delle più nobili lene 
rr,& r.r'gisui affari della repubbea appari fempre altrui giaaeuo- 
le,-S: ammirabile . Poreua egli per lo «ibi te lignaggio ;nd sic altie- 
ro. Sta ragione gloriarli ; (artbbe 1 lui (taro conceduto, fi come 
ogsii Intorno di fare è col t amato , port «ili nelle parale ,& ragli atri 
piit contegno (o , & più feucro ;ma perche li gran virtù dcll'imel- 
let roin fe ftefla mirabilmente evi crniet i.ne di coti poco lodeuole, 
& frale pcrauuenfura fi appagarla , fu fempre 3 luicars l'humiUa', 
chcalla grandezza del fuo valore non toglicua honorc/na del tut- 
toallaraaellà del gran nome cri conforme. Non fono que Ite cole 
di i. ero olerà modonorabili , ne rigirar de noli per feltcffcjma allora 
di [tengono del tutto ammirabili in altrui.qrjartdo fprczzate,ck auui 
lice mirano di quelle più alto i polli fibri,& àluugo pin fubliine Toc 
montano pct auanzar lì. Non là patria, non il faiigno,nc le fa tt eza» 
corporali partorì feono lodc>ne li onore, ma l'induihria.Ia frane liez - 
za, Se la vini dettano le vociai commendare ,& del tutto tolgono t 
noi) ti Fatti dall'oblio, oc dalla morte . Et the ha gloriato la gran cit- 
tà di Romj.iSt di tutti ipopoli vincitrice coltilo chiaro nome ì mol 
t i,& mol ti di gran legnaggio nati.tne col pillare di quella v 1 1 a non 
fieno del rutto vfeiti del la memoria di coloniche villano parimen- 
te ) la virtù fola , & il valore innalzano il cuore alle opere notabili , 
& gridili, accendono gli animi alla lode.tk infiammano le voci, per- 
che in commendare altrui con grandeftudionon ceffino giaraas 
Era nel lembiante di quello buoni o fingulare vu certo,honore,pet 
cui tacitamente chiunque il vederi a, li dcftauaàriucrcnzat. ma poi- 
ché il frutto di Tue parole era cullato { cotanto era poterne per rir - 
tiijdifuiatamente a marauiglia fi mouea , Noni! pregio per liprc- 
feiiza era fcearato,ma per la proua maggiore diueniua ; Non il pan 
6e"ro ancor lontano per luogo fi ingannarla, ma in grandezza viè 
piò alto dell'humano auuifo guftando fi faceuuflc nota, mentre- 
che Ir aiìifii la vilb nelle opere nobili,*: faggic, reità l'ingegno per 
fi Io gran 



le grannonw firnrrttd*fiimrmcptr là grandezza abbigliala,* 
diukiic cmifufiiogni confi , '.iio.tlie in (insili atVwi pieni di'luce-, ot. 
dn 1 ,ìciidL.r-,f.-.ri iiiòi re diuinò,& iì: gulsrc noo.puote rimira 
it. Sjiio le ar'.i,& ili ^ut-ile f«ielioio,c!iéionanobi!i.ii(Juc il Vel- 
li, no eoa ludt 11 impiegò .piene di fatiche, di difjffr.abJjendano di e 
;. r (i[fzztjQue»lUiirnn:mp;0'm»re ^coirono Icdifikukà i mille,* 
in.Lk|clicuciLeiJiilcMatf«diahpfeniit>,dirnitabileinttlie!ioi 
■iiliifigno; perete iwn velia lui>gt>i:ficr tardo, ne lento ;raolro è 
graùe il dimoiare con poc* mdoilria,fcnoiivi*:>lc.»ltrM:c,l£ trop- . 
po difficolta ptofondJttl,óccdri i'uodirpre»io,;fccorifiodaruio 
fommcrgerli .Ne quello auuiene fan cagione | perorile poco e il 
vigoie di iioftra naiura,la virtù raticofo-.molta frale è la vita, alprc* 
il Icuricroi l'artifizio in fini io, corta la forza »fcarfo l'ingegno ,!'»■ 
lprczw oltra mifura.cf jn tanti auuifi cuiJ dmerfidellliiionio.coil 
ltrani,cosid.m"milivei:fodifc,chipuoteaU'appéntDaJtmi giauiai 
fodiifare , fé non (hi oltre all'ufalo modo (opra il corfo di natura & 
suv.nza.ck da forza pi u the lmmana,anzi diuinanonè ahr«o t 
ISkuiultoil.quefiodte.altriaiiimiraifi.cliocosìdjradoflHgga.vil 
hupmo fingulatc,<3c. quali non mai/e non dopo molti fccoli.et mot 
li .teme, rais Fenice, apparifcaalinondovna eccellenza ni IttMR 
rutta coiiìpiut3^crocliccvnalavirtù,mo!tridift:tti,(olaè vna;*H}i 
che àfoni ni a glori a con duce, gli errori ir fini ti ^Sc ita mille difficulti 
rauniluppatoil vatore im punte, comecheiiagrandejrormontare' 
rnolwiiiaito,&àgloriofofegno»rrii»re. Perbene nondeeeflére 
di nei alcuno s clic non commendi la madia di Dio , che Con ran. 
ra copia in vohuomofjlo.nato in cjoefta nobihlwma citta'.lc vini 
fi;c lia»eifatO|ltr[UaI»di(fafc in moliijiiolic dui, &molie, hareb- 
fce potuto ilìulìrure. Con animo rieordeuole,CjC grato li dcono rie» 
nofcercquclle lodi.lequali daqueflochiaro autore, & nobile proce- 
de do per loauuen ire opererai io uittaura.che fjanl nome di Korcret 
horrcuolmenre ricordato. Eicninonfcr,fcc]iie)lcpi«itr,i he difil- 
nati c he, B: 111 ri h fono diuenntc dcmelìichej&fcitiìi.poieflcrop*. 
Icfareilfuofcntiiiicntovtrfotlbrocoin'uasùreeonparòlc'.irhe non 
gli dcfTeio nulle lodrjSt non locommeudillcro alramenre f Et noi, 
àcui, tanto di lume da Dioé (tato dato,ni>n coiii mènde remo olir» 
modo quello col tiuatorc degli animi , Si quella fedele feort a , onrJ« 
gli at ti di&i mi tot ti polìergai i abbondcuole frun a ne procede, 4% 
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«crii renticri del!* -pV-tia al cielo Garrula ?" TrMt smente imi il 
gregge il (no paftorc ■ 3t ogni cara viuenie il tao capo, ne alcuno di 
quella tiuetcìwa fi parte , clic la natura comanda, la legge liumana 
iichiedej,8( 1» ragione dirittamente perfuadrjin guila chefenzafal 
lo di animo inprato non patterebbe il noli ro errore, Ce da tjoefto fo- 
■uranoniaefìro la politezza della vira,lo<plìdorede'coilumi,8:i'or 
Daraentodell'inttlletto,com(^culàcoriueneuole,nonvolefsimo ri 
«onofcere.Qduralbrtedcrnortalii O condizione liunaoa infeli- 
ce ? O mente noli ta fcoofolata , & afflitti, che mortrecric per dol- 
cezza di sì alto Iienc A dimorfi vna beata vita, anzi perpetua va Te 
co diui land eiettori , che da fomuiofo accidente. Se non peritato, 
amato piantoA angofciofofubitaniemcc prepara to.Homai è fpé 
to il fiore delle lettere, fcpcllico ti valore per la morte di quello hui> 
monobilifiimo^bbattutalavinù.dirperfali leggiadri» delle meo. 
ti,baDdÌto il fenno da'hbri.óe dalle catte, la borni del rutto fuggita 
da'eodumi , clic pei la vita diluì in tanto pregio, Se in honorc tono 
itati. Et voi leggiadre Mufe,&(aii[e,elieraniohor(euolmcme il vo- 
lito alto intendimento nella vira del Vei t,>rìo tee ade i fine, feti za 
fallo conolcete alprcièiiicicomesìalto lauoro confettiate piùolrre 
timi fi puote,& come retta la mente volita alff irra,& il valore feon 
Colato . Piouono amare lagt ime in luogo di eloquenza s dolorofì [ « 
fieri in luogo di dolci canti fcatuiifcoiio i 3c trionfano l'affanno, e'1 
duolo ingrati fupcrbia,doue prinu haueano imperio diletto,* alle 
c>rczza. Chi bora celebra i votiti fanti ftudii con brama lì 01 dente t 
Cbi con tudotc quelle fatiche imprende, die nella vera gloria con- 
feruano altrui ì Clii formonta co' fuoi penfi\'ri£ quelli honoti , on- 
decon lodi fi figlie al ciclo con licori pafsi ? Ahimè rotta ì lato- 
lonna.oue il va lorofo adoperare era fondato: perduta è quella Icor 
la,chepet vetifentitriìsi gran bene conduce un tolta è viahomai 
ugni fpcraza, per cui la vita n::(lra di prefenre bene fenipregodeua, 
& per futuro auucnimento viuea lieta, ik gioconda. Eglipireuadi 
«croche non lologlihuoininidigrandeitigegTio.chedihonoTarlci 
igraragionegiamainon mancarono, ma tutti glialtriaticora.che 
Mano di poco fenno,di am:iiiiarlo,&di efaltatl" faziare nonfipo- 
leffero. Et che dico iodi ouellecofc, che hanno fallimento ("po- 
Triache le piinte,& Hieibe.latrrra.Ót l'iria pjrevijchepfr laprefcn- 
*adi così pregiato liuoniQ ti rnouiCtroadaiU'crtira.ikceileridoà 



finta viri per riuttenza fi inchunlfcro. Voi benfipere, come olita 
molti autori di gran grido, Ciccione,Ariir.ou]c,Sc Platoneda ma- 
lli barbare trafitti nel i'o (curo abbattuti giace trono per tetra, Scfcn- 
za poterli rileuare Iiaueano di l'uà fallite pollergara ogni (peritila, 
quando per dire altrui fucefù quarta gran pregio da Dio il mon- 
do dato; ilrjuale con proniesza incredibile, con mduitriadifufata, 
con fé ruote li ngn! are, come rimedio falutifero, diede opportuno 
giouaraento,ij£ dooe coti pregiati auto» erano (e riti,flc maculati in 
dando vtile compenfo^cltituì àquelli l'antico vigort,3c togliendo 
via le macchie, diede loro quello fpien dorè , che tutto il mondo J tn 
quello tempo commenda,* ammira. Chi pnotcfcorgcrc nell'ofcu. 
roto tìtol dentro.fcnon chi è acuto per ir gtgno.ac corro per dot- 
trina, f.iuio per nobile intelletto i Chi comprendere il vero nelle te 
nebre,fenwiehi [òpra ferie fio fi innalza, chi con peregrini pcniitri 
fi goucim, chi obliatele cofe Immane ad hora,adiiora dipoggiare 
alle diurne fi coiiliglia ì come hafàtto quello animo lìngulare , chi 
f ni arnto il Liti c n rio delle più nobili lettere, de'più pregati aurini 
ha fatto (corta i Ce proprio, anzi del tenebro fo fentiero ha illumina 
ta la vitipndc altri francamente! vero lionate fi conduca. Ma meo 
«celie dal (uauifsimo cibo allettati andiamo più oltre perconfìde- 
larcproccdendo.tacìtameiitici accorgiamo,™ a con vcriti.quan- 
ta forza inquefte lettere human» egli fi trotta; lequalinou folo fo- 
no apparate, maewandioda tutti ammirate . In quelle conlìffei) 
maggior pregio, (he intuì te le terrena lettere il irouaj r in quelle n»- 
(cono i fioii,&fi jduconoippreffo Sfrutti de più ahiingegni, the 
del fuo gran fenno vogliono far proua i per quelle il genere fiuma- 
no fi fa più bello, Se piuornato,cicpofcjacha di loro retti priuo,é 
come huomo fenza inrellett cleome terra fenza cultura, come mò- 
do fenza Sole. Kt chi non (a come negli animi alti, eie gemili non è 
maggior tormento, tic per auucnrura dell'ignoranza più molcftof 
Quanto fiudio li pone.quanto li fuda ,quamo fi aSilica per appa- 
rar quello^: he altri ha di bifogno t Sta l'animo quali prigione nel. 
lEiencbre,&iicll'orcurojChcperconofGcrcilveroliafri!g<>e,&(ìroT 
menta > non li quieta in modo alcuno, non fiiipefa,infìnoà che 
alfuo fine bramato, quando che ria pofla peruenire. Ma quefte 
informino il volere alla virtù , dannolumc all'intelletto, recati» 
fpitudoie all'ingegno, iic digli errori, eh* gli animi nobili Iti. 

molaii» 



molino conino, ■) veto .onde !■ vita beati procede, conducono 
felicemente. Non fono le lettere il medefimn, che la virtù , ms 
- non iftanno lenza quella ; ire fono priue divalore, ma di fapicnza 
incredibile forbite. Pcrtjucfttfi purgal'appeiito.ilijuale altri, 
menu Inrcbbe faluatito , de roz2o, de diuicn gentile, & fiumano, 
& lì tolgono via qua i difètti, che fono biali menili, & beitiali»Sc 
perche l'huomo rnuuto da'vizii intortofentiero,anziobliaia: la 
Mgione di efler huorno, da Te Hello fi di faia guidato da quelle 
f emiliffime Ititele, più diuicne fiumano, & più difere to, & torna 
Ì fua naiura.dalla Immanità cosi horréuol nome hanno' atquilla- 
ro. Onde «fTomigliò il diuin Piatane con gemile allegoria l'ani- 
mo noftro ad vii carro, guidato dndaccaualh ,vno bianco, l'ai tra 
nero,cioc dall'appetito fornito di ragione, the è candido, di mon- 
do, dcdaquello, che in Te non ha ragione, mainerò, & immon- 
do . Quelli fgridato dalle lettere nomane, ÓC cacciato da noi, 
opera, che Tliuorno diuien puro, de netto da gli errori , die tome 
chiede la ragione fi fa più bello, Se più gemilo, de così 1 alto beni- 
iìziojcosì nobile, & cosi finto dille lettere Immane riconofec. 
Et come lemaggiori republichc goucrnare fi potrchbono', & j più 
grani negozii condurre à fine fenz* tali lettere / Qjiefte col vi- 
gor fi ligulare confermano ria» la memori» delle core ; contrafta- 
nola morte, te fanno guerra all'oblio, che tutii gli affari fiumani 
diuora,& dillruege . Per quelle fi confetuano le leggi, & nel mon- 
do viue la giuftizia j per quelle i collumi fanti, de fibgnlarf fon^^■ 
infiure r& lì aiunzala boini; per quelle prendono diporto i no- 
bili intelletti ,f3c in vira felicifflma j quali di ceìtfìc nutrimento,!! 
nutrifeono j per quelle gli Impersdori , de i gran Re prendono 
diporto, & jj grandi operazioni idt magnificile fouentt li innalza- 
no. Sononellc lettere ottimi configli, auuifiprudentiffimi, ani- 
ma «Bramenti- fai uti feri, Be tutti i più nobili penfieri, & più prezio- 
si fono in quella collocati . Perche non dee elice dubbio ad al- 
cuno, che tanto fofle fingulare, tanto ammirabile il Vettoriond- 
leparole,acnegli atti, clic tuttala vita fua con quel fapcre eon- 
formaua,ilqi>aTcfu fempre riputato incomparabile, flt di quella» 
natura, che perlagrindezia fua, óc perla diffi cu Irà non G puotc 
ineiTun partito imitare. Ecchiperviuoefempiogiamaifii.ehei 
pieno imitati* le virtù, dw eoo «Ito inteadimento ne'libri fon» 
tutte* 



trine t Chi fu mai intfrtmerrte il fatto ", che il rendelTe {amifl** ' 
ti,«qu(llaft(iro,elieglUuui(idit»DtiC'ig'J : inlii>o™i'». cl 't :l "- 
to aecorti,cotai5to ammiratili difegmno altamente, comeiii que- 
llo diuino ingegno, 8c fontano intelleiro riabbiamo apertamente 
tonofciiKo)TroppoègtMidcdiucioiLTilotcddlav!riù,ouctut- 
Uuialaroenre di qu elio raro huoroa èarriuata :olira modocma* 
lageuolc il corto dell» gloria, ma con configlio infallibile «Ila vi- 
ftadimrtieglifufempre riputato horreuole.ft gloriole. Stalli- 
no le rraUiiLemrenclrofcixroapprc^ 

no^omefipotelTcro da ramo male liberare, veniua nella mentes 
qaando venne danoiqueft» Iplendore luminofo, Se quella luce, 
chegia tanti , £( tanti anni per barbata negligenza iìata età fpeura. 
per lo valore di fuo ingrgno naccere.otàpitfa del gran Camillo 
tolte dalle mani barbare gÌaUcerato,8c corrotto il peidutovc- 
fillo, rendendo altrui quella chiarezza amica, 5t monda, ebefu 
gìa in tanto pregio.&hcggi per la induliriadi quello iialorotb in- 
telletto appo tutti dirittamente eternila in tanta (lima. Leggete 
pure per entro le fueopttc.comc vi ha callita' di cornimi, gentilez- 
za di lettere, ptofondità di feienze , & grandezza di pcn(ìcri;mi- 
caicpue fide- con gli occhi deliamente, come vifono elette noti- 
aie, dottrine mirabili, accorgimenti diuinii Et chi feriti giamai 
Uggiadiùcongrauità congiunta co;! bcnc.nobihà conmodefiia, 
gentileiza con maella , come nella vita , Se nelle opere di cjucflo 
FouranoingegnoGcoriofce» Dchperchenon lo iofpicgarc inchia- 
ro vociquello.che neU'a mino comprendo 1 perche mi inanca la For- 
za, doue lafacultàèabbondcuolcf'peichcamezjioilcoiroihigo- 
fe della ranella mi vicn meno .quandodifeguitarepiùoltrechicde 
fi gran numero delle virtù mirabili maggior grandezza di feiiten- 
ze , & più compiuta eloquenza ! N« fi laccia di voi ncflurio (cre- 
dere, che meno adoperi ,8c fu di minor pregio ptr lo cernane betio 
nelle lettere IMoquéza.ck la vinù della fiutila, lielUfuadi, Se del- 
li guerra nell'aite militare , Perche chincghrrà gianiai , fe non pce 
poco auuifo.chepiw l'ingegno, et le paiole non vagliai* per ar- 
cuare alla felicità fiumana, come bramano le attìtotte, ehi' il fu- 
rore di M»rce,ck la fietezsa. che- tutte lecolenumancicompiglian- 
dodilbubano la quiete, abbattono) lodeooli coli orni, <Sc pervie 
lode fanno fona alla di[ittura,cit fcalp itando laf agionc,Sc l'equi. 



ri/fiòiigSitì* in pregio il' furore,* ringiunizù? Ma vaglia pur 
queito^chr^ìudiognialtra cab dee valete i vincali digititi delle 
lettre la gurera tfnperi i! giudizio i pcufkri impctuoCfc lìatn 
hotioreappralTo tutti li gloria delle Mufe,& delle lèttere, onde 
gli ingegni (iugulari cotanto fono apprezzati , & rilutiti. Mi 
quello pregio, che nella «ita, Oc negli «li i Hate tanto uVgulire, 
quel>ogiait fenno^Iie nc'Iibn.Sf lidie catte cosi riluce .ijuetlagle» 
r>a iii l : i or" zi,]'er coitosi hoiretioliiie.eper lucro è il nome nodi* 
ricordato, non vòfete volate alcuna coli maiicaffe «III granii. zza 
delle' retine, che vaglia laniopcr fa» forza .che al leggio de'prinii 
hoTioiiellàformónti^NWconofcete.gcntiLinmivdìtori.iyian- 
10 fieno puri . cjuanro chiari, gli ferini , Bt fi ligulari i non Tea- 
lite , co -e è largo il fonte, come écopiofo,come i viuo,onde 
procede epici filolofico fono-, erre non ha pari.ondeptendc uiigi- 
nc quella, dottrina Copta r- gì Ir pregi o , onde bafee quella eloquen- 
za, anzi quel fijme dinotili paroJccosìr o tentinosi efficaci , che 
ejjieementemuouorioalia boriti, infpirano i voglie hoivefrc, in- 
cendono al valore, infinnmano alla lode, Se alla gloria fE'Iegg»- 
<tio ncll'clocjuenza,pfofondoBeIgranfipeie, fonile nelle domi- 
limitabile ndle fetenze {quando jerfuade coti è polente, che pri- 
ma piega diruia quello, di efie dice, die di «(fere peifnafo fi co» 
nofcajCoii e intendente iiéTectctidellecofe, chea lui, cornei ve- 
lo oracolo di lettere, firifòtfèl & conicene fotmonti ad die difei- 
pline.di eUèrthiaro.fl: aperto lutieuiafi (tudia,& li procaccia; net 
inoltrare l«vla,che i dirti ta,& per cui à vera gloriali pimicne, que- 
lli e la guida cetd.qucfticlafida (certa , clic degli animi toglie 
egni dubbio, Aedi alto fapirc "Un'empie. Godono i nobili inge- 
gni , (Tic dtl frutto di quello raro intelletto ad ogni hot» lìmiiri- 
Iconojfi gloria ogni contrada, perche ne'fuoi anni ha veduto quel 
mirabile valore, elicli cielo dapo molti fcColl,At molli ivfato da 
concedere fc«tfamentc;il mondo fiefalta.pcreheintetrenemem- 
biahnvcdutoqueii cofa foptafiumana ima quella nobiliflima cit- 
tà , pofersche fono le lagrime fermare, fi dee pure in quello tonfo- 
|«re, Se ntila meriti fua con ragione andate allieta, che nel fuo 
gre robe franato nutrirò, Ss eliciuto qucAohuomo fitigulare,che 
pr titoli di veta g'otri ha lutti gli altri fupcrato . et fetantoli 
dotte U diradi Atene cotanto accorta ,& ceni fatila, perche del 
popolo 



popolo delti Macedoni» lenirono c!in(gire le offa delfiio citt»*. 
dìno£uripidc,ot tìiiiopoc'BjSc mirabile i noi per lo tonnati» , pet- 
thi'non dobbiamo rallegrarci ,che, fi come lubbiimo bauute in 
viri il Vctiorio, tasi dopo mone pollediamo quello, che naia 
din rionore appteflo tutti, oc tinto nutrito ^ Beiti lem, incili 
co-ì pregili» vii tue dimoriti) inni febei di costgrin valore no- 
bilitati) configli luuenturofi di chi ha co unto Cenno feguitatoj 
& piaccia »j Dio fi come il pregi» della lucelì «ninfee nelle icm- 
fete,ne*doloù]ÌdileHoJafelÌcHÌnog]iaffinm,cliefoiciecÌètol- 
tocoii raro fuftegnodi nobili lettere, di penfitn un miri bili, che 

Eneo «pprcflb non regna il Ino contiguo, & che n«H'*blio ogni 
onore di dottrina fi ricuopri . Voi ben fipete inquanto pregi* 
dal Gran Duci Colim* e'fii fempre tinutojquinw ilima ne hib- 
biafaito il GcanDaciFrancefcaichccomepidrciu tiriti, come 
pari nclrhonore,camc maggiore Del ferino riucri fempre quello 
Ungulate intelletto co,i diiufatamenla.che benpoteua tfler lie- 
ta virtù ectima in fi gran lode, laquale era da col uicfil tata, che 
vincendo tutti di potenza,! Defilino ce deua per grarid cui di giu- 
dizio, Se p:r fopcre. Che dicci iodi molti buomini nobili, ex di 
gran Signori Ilranieri, dicpcrdar compeiifoe'fuai nobili penili 
Ci , martellano fonante à quello tki «□ Ionie , Se largo, che colmo 
di pieziofe lettere ditutti laziiuagli appetiti, & al biiògtso di tut- 
ti opportunimenle rifpondcue / Il minino degli buomini fieri, 
dt'CirdiniIi tinto e gntide,di cui eri tenuto in pregio quello mi. 
rabile ingegno, che dicerto fe di ciifcuno pan ita menta io voltisi 
rigionue,non vorrei gìimaì i fine ; Ma i S .'itimi Pontefici Ja cui 
dignità di tutu e più alta, & più fubJime, anzi c diurna ,&tc!cltei 
ricaieui i memoria , nobilitimi uditori, quinto liabbiano gradito, 
quinto apprezzato l'indulti ia più .che fiumani dì quello pregio 
ine inorat>]l= , Bc quanto in gr lui affili to:i fupr.vii ladehabuiano 
ifuoiauoifiirtitiziofi etiliito, A' quello adunque la mente, & 
ì (knfi li diano voltare j i quello, chi eh vero pregio «uni fareac- 

3uiilo,(ìdeonoipir» indirizzar: ; daquedo ricetto di bontà,. iì- 
ip di virtù , albergo di valore deono prendere efempio quelli , 
chi vogliono per la via dilla gloiii camminare. Quelli £ colui , 
chi contri i talli, Se contri gli errori fu fempre (labile, or fon. 
eo,6cà guifa di colonna con lei mflz*i di cuore difprezzcigli im- 



■pcwòfi venti oVvisii, éV li Mmpefls ,& ìn *dopc(*Bdo,fiorrcu6S. 

mente fu à miti in piegioi &_in bonoie ; Qjteftiè colui ,ehe per lo 
Tuo «Ito intelletto cori iole è fato à fe fteflò commendabile , mi 
iivquell» Im pitti» grandiflìme lodi,-6e ricordinoli per lo rempa 
inciuccila portato, & che per le op:re dihuo grande ingtguoi 
pirtoriic tira Tempre ogni iciiriero del fucinarne rifonacc; Quelli 
écului.cbc per iftltczi» diinenic ("opra gli altri fu imo ritardo hi 
tinto i Trofei de'Marit , le «jetoric deXefari.inionfi de'Ci^- 
milìijòccon modi peregrini, Scnobili ha Ih ani fs imamente ado- 
perato , che il mondo , come autore di gnu beni io riconoica, 
commendi quelli pania liorrcuolc ,&ringr;iirilaroaciìadi Dio, 
chepcrfuadiuin» letghezar» di feto a | genere liumaoo così gran 
dono fi è degnato. Qj)i non ha luogo ftAnueotuolerza di colia- 
mi, ne odi» di vitiviziofi» ne nome ibboinineueric di crudeltà], 
(omeinquelli fuole annerate di leggieri, che nt'ciuili affati fenz* 
ragione, & ne'caiì horribili di Marte fi fono fieramente impiega- 
ti. Et conicene Sili»., & Mario fieno da alcuni tornii:- ridali, Se 
per valore militare oltra modo ammirati, mentreche fono ricor- 
dile le lodituttauia egli/artentraneli'aiiimo altrui quel pcnlìcro), 
di crudeltà, ilo/ialenoti foloniacvrìila glori», &rlionore,madÌ 
quelli tutta la vira aggraui di vituperio, & di biiirrno. Qucfti 
per liciuili affari, in cui egli appari leu pie incomparabile, fuia 
vi» celebrato con rnaeita, Sccnri tiuercrizalionorato.óc apprek 
fodopo morte, fi come voi v ed» te, ileo uro intanto pregio, che 
maggiore per lo mio auuifodue altrui non li potrebbe- Non hi 
l'inuidi* , oucil fuo dente adoperi ,c*i fuo veleno, ne trotta luogo 
la lingua per trafiggere, ne vede alcun peivlìrro maligno accatto- 
ne» onde i tanto valore lì polla apporre vizio, ne macchia ; pera- 
chela virtù in tanta copia in tutta la vita con f uà forza i'èdiffii« 
f», de col fuo fplendore s'è in tutti gli atti dilatata, che nelTun fo- 
fpciradibialimoìcosihorretiolc iiuomo fi puoteauuicinate. E" 
lodeuole auanzare chi è di pregio, ma mirabile il vincere chi hai 
gran fenno;é imicnturofo chi nella fuaarte e commendato, ina 
più felice chi ha il vanto nelle migliori ; è bramatala fami iti tua 
pitele , ma più di! grido, che in tutti i luoghi fuo na, glorio fo i lì 
apprezzi chi da molti in vita è muto , mai tutti fi antìpone chi 
Ai tutti dopo molte è venerato ; è cofi grande edere tra' fuoi nobi- 



le, 8cchìm,m« è maggiore eflèr Uluflre, Jc incomparabile i fi re- 
ta ad Innate chi da' gran Principi è commendato , mi é beatochì 
figlili doti di Dio ha ottenuto : Si come in qaefto|fourano inge. 
gno, incucilo raro intelletto è auuciiuro, che felice per grandes- 
tl, glotiofoin chino nome. cotanto é (laro ammirabile, ik fublJ- - 
ne .che dettano hi vinto l'inuidii ,& ogni rottile umilio nelle let- 
[erefupento. O' morte quantunque debit*all»nirura, àgli ani- 
mi gentili tutt lui i per la petdiu di coiì nobile tefaro dolor >fa » 
O' pruiieii nolfri >ani,& fallaci, che per troppa fedi nelle cole 
terrene a li duri patii, de così ftrani altrui conducete f O'cafo acer- 
bo,& odiofo.per cm !■ boni ì de' coitami li contrifta, li rifolue in 
punto L'eloqQcnza.vafgornentlto rullotì fennodelle lettere,* 
reftì '* vitti interamente fconfolata i Quelli priua, Se (pigliata di 
tosi caroncettto non folofi affliggerai parcelle iti voce fciol- 
gt jlfuoimiro dolore. fSccorì piena dì lagrime Fiutili . O' condi- 
zione humarui, fragile, & caduca t O' auiufomiopocofèlice,che 
onde io attcndeua lunghitsimi allegrezza , de di ftarmi appiè [Io 
fempeingletriolbiipofo, 6t in fiore, quindi abbondeuole frutto 
di dolatene mieta amaramente ì Oue chorili filofofia, & l'elu- 
quenza, ouc fono gli ftudii deporti , checotitito fuiono da quello 
pregiato ingegno nutriti ,5c coiiferuitir'oue fono tanti ausili di 
Iettare ,d» tutti axnminti, oue quei dipoi ti nobili, Se horreuoli, 
the ogni nazione riwTifcetout quelli alti penfieri,che dalli huma- 
iiitì prendendo nome fatinogli animi più manmcti , & p.ù huma- 
Di l Per quelli fono gli ingegni più politi , le arti più feconde, le 
dottrine più fiorite, eie > coltami , obliando le miniere falmtiche, 
ftroizc, più gentili. & più leggiadri . Oguifoltegno epeiduro, 
oue la fperansta mia fi appoggiai»; homii ogni liuto è fparito, 
chiame la Titillerà, & felice manteneua ; 3t ilnomemio.chepcr 
tutto colictofi ti ftBtire.mereìdel mio vaJore,languifce,ek licori. 
triftiA per adoperare magnificamele non ha più forza , ne vigore. 
Ma perche hot* 6 diuer li unta virtù di mie parole»* l'ingegna 
dalla forza, la mente dal l'in duftri a , il valore da gli fcr itti , l'enee, 
io dalla voglia ? N i n farebbe di vero l'animo mioda duropeafiero 
niolcllato, fedi (piegare, come f grande il merito di quello li, pu- 
lire intelletto, mi foiTeil patere conceduto ; fc di narrare i pieno , 
qmntoal colino di perfezzione l'accorgimento mirabile è an iu.t- 
tOjfoUi 



to, foffeprelM vigore, rapiemei fal.'er pernii mnn^miptSn 

diiua r lod«,abbont!euDlc di gnu pregio, & farla di tal glori»; 
Itcari per tcltcUa, poco graditi in i Itiui ;jna pure in quello ti dei 
à ragione conroluc,chcncl tuo gtan nome, di cui lituana con tan- 
to honore ogni contrada, conicene manchi la tua gloria, none da 

, «lontana totrauia la domita lode, che nell'ima eloquartxi , nelTu- 
m copia di parole , iiefTun pcn fiero puore agguagliare ; 6c dotte 
non a fpin 1'uwjia no amiifo,m olirà il difetto del dirc.come è gran- 
de il meli» , u.ti per quello, come è diuino ,6t ineffabile , che 
darli vanto non puote alcuno auuifo di agguagliare. Ma voi La- 
ne Signori mici conofcere.qnamoiragiontlaTitanollraéfcon- 
folna.ic abbattuta, &R come il pregio delle lettere tramontale» 
incorino difuapertezzioncperlauiu uimelTct Piero, così feen- 
dkndoal baffo rwrla mortene va precirutofameniià Tua rotiioa, 
tfcrothecgli ci fa di meftiero non di minore indurirla in confenilre 
la pofleffìone di tanto honory,3t di tanta lode, cheli Ca ili primi 
vfaro ftodlopcr ac esiliare cotanto bene ,& cotanto pregio. Né fi 
deci partito nclTuuo ranimo.aoltro fgoincntircpoicheii corfo 
fegnazocon fieiwe. veftigie ci è Uftiato ( .oiidc alia ve» lode C'ir. 

. riua; ije^lafcìare la ' Fatuità i-che più di tutte noni mandabile *i 
piwiepirtoriregrindiffiinobene^calltgttiza^finita. Dahnon 
catTate, nobilitimi vdi tori jdifeguirare cosi g'criofrvcm'gir.così 
fidate; prendete fenza dar luogo all'obito quello efemp/o.di virtù 
onde il dolci frutti, fieli pregiali fono proceduti i innalzarci"* un 
to benr.fate maggiore il vollro pregio,iggrandlregli animi altrui, 
cliedavoiafpettano lionOM.cbeàquclloliafomiglianteimoIrta- 
teal mondo, poiché vifete impiegati in cominci idire quello no- 
bile intelletto con vollra domina, con vo (Ire lettere, come tu ttitu'i 
tenete fcgniti nella memoria la Tua grandezza,! aquale io ogni loo- 
gocon voci commendata, da voi conopcrehorreuolmcnte eh», 
notata . Peroche noi non pofiiamo di leggieri nella mente noftri 
contemplare ne giurfuio più profondo, ne ingegno pù fabiane, 
neiuuuopiuacuto, neconiiglio più dircreto.coniene'coaumt, 
& na gli atlt di quello pregio finguiare a noflro prd lut-buino 
prouato,6t coiofciuto.Tutta la gente lo commenda, l'Italia Io am- 
mira , con lodilo celebrai] maudo,&loefalri: Mario!, a' cu: rari- 
r.«bonoreappanÌcnc.( fenon Togliamo il noliro giudizio di poco 
C a fermo 



ftnnttroaJamriwTeanl» toci,» tMplroMHF (Mimi) ft.gH; 
in»i eciTirenon dobbiamo, che tanti frutti del filo diuihò ingegnò, 
ComeglorioG trofei, iuquella nrjbilifiima cittì ticonàfetaruo'. Pi- 
rocln non mena farebbe nel futuro ternpo>no(hobia(tino'>fiiidii 
appuzziamo* tanta «irti i dopo la motte, die- ili (Uri grand*?! 
lòde per Jo adietroinviiSiii-riiimitJ«,e*nie!ebriirIa. Vo" l'iridati, 

■ tomemn lì quieta la niente noltra.u.efiappiga ih alcuna pntfèz- 
zion c.iju an tunque' graniti Se fi ngu liriche- fe mpre 1 e api iò a c qu*l - 
«hew^òi lettiere qualchetofavi dilidcra, icrnpreibluò iruuifo 
pi4c.impiut*,iS{nMg*iote la irnagina. Qaintecofc tìtrouanoui 
quelli noflracittà* nobilifsiina .che rutto il mondo ammira dìtit- 

■ taincmco.&iunauiatt^aororweheforio^ 

-'difflpreiiidi aUcrc;M,&di faftidiòhW> ccnnméndàV^f'et6enc 
, dalla fi jpemla macchina dellaCupoli, Se dalia Notte del ISuoitar- 
rota, & dilla Madonna ■ dd Sacco di Andrei, 5t dalle! te Sortile 

ia fuori del Patrarei.ttlitcleiJtreopcrrfonodigriuirsiini colpa 

i ala'noltTipfiilitri, & dalle voci agTaineiite-6taiiin.it».' Matjtiah- 
romeno- di fofpetie bialimeuo'e, ae fegno alcuno nella- vìi « del 

- Vattoriolittnua.ranto'jiiudi lode ,3rdigltj(i» videe nafcere.lc 
«•mai» perpetuai pofleltrone , dimorare - Guardipuitil-pcnfieto 
acuramciiie^diciitlTjMiaifj jujtri (cuigtrcin lui, fenon compili' 
n; Confidici I* mente ,c(u*n!opur vuole , che t m'amar. roderti 

,inm«rf«dÌlodftetdi'honere;vadiilWiiiBÌnuc(lÌgind»pcrm 
dn^tatutta.die di commendate colanta; grandezza', cotanti per. 
fcizìotie di intelletto minpoi ti; per modo alt uno : attener fi , ik da 
awedibite ^tenebre abbagliata farà rJtr vnJl 'ferzi ftimolato 1 
comrrrendardovoilrraltedwttironfqiiiijteheltefingulirL- purità di 
(Lia vita .. Et bene in quello- par cofa. faTiiavSe commendabile ii 
ogni huomo.cbe l'aiìimoda nellun vizin maculato meriralTc da 

-.&on'ahofàuciri, chetili era latitano- da gìicrroti, foiTe ptelToi 

: fif«iraneWi,ehi.priu©.dÌditV^ 

.raorxiaUiergcfdi tanta n*«ra Grtrfallèdatcrdoiriluogi) cosi puro' 
.*eofi&Htocofrgr«n copia drnobililetferé.&pioiKireneiralói» 
»«MÌi£cl!a: l :& mortda ctualì vn chiaro fonte di minbile'fa- 
pi^naaidieuichiguUain fua co^dizioac fiaaaoM, chiconofee 
£di!ena,cht intenda ti ammira, chinarne di cibo, fi pafcc.di 
i T2wnr.dolcoiie,Bcdiuiauinut)orifiticrnp>;. O'qoaiitocgrsn- 



£ .tté ijteciliM nYr-"lu WoVé ntfluh fai fa fi poo:c im'jgiiiw» qij- 
'"16* 'grande- rJiMPnò¥B«f; [laOTTnapgiorc ir. matita la virùfcrh- 
' pie'i'ipirifief* Quanto e" grande lapcrfeiziune.m cut il f enfiar 
" i»ftre J tfeÌnfinitamfilteappa[trte,fiferiii3;&lì contenti f*Ma 
; tempo è hólriaì , eh? tjrpbrto ildobropoftctfara l'iirtgofeiti afciu- 
■'■gaie in lagrime hór pigliamo' conliglic 1:1 renderci i rsnto pregio 
- : Hc(#deiioli;e!icprthid)ambco:i .minio grato le pofrcfsiovit dih'a- 
-Wrflti cQtaii;òprezi()fi(iigI,.via,(ifourSna I & dlhcnVecofifti- 
-pte ma ,tHtf T>rS feinpre quella r.obillflhna patria in rutti ifecoli 
n«iTTÓra!iilr'. h' grande il none noftro, come fapete , appretto 
toni per Io- Val ore del Pittare» , & di Dante, che da quella patriar 
furono hiKri'tr.ma- ruttatila non ccITann le gcntt.chc tengonoi loro 
corpi, dimoriicrc 1 animo nóltro; cpialì già paco curatile di queliti, 
che altri tiene in molto pr(gio T cc'rÌDerifCc. Quel t cruori polle*- 
notare oltra mólti rttl Biiitnarroto, ne come, vedete nel Ver tniio f 
df cui- rutto quello 1 , di the altri fi vanta , li trowapprtflò non-M» 
le opere .iScl.i gloria, ««de letirt/ coti grido hoiioraio- li auanza- 
no i faranno fempn rroltrc, Se quello fiorilo albergo faranno di Io- 
di, Se di horreuoli voci ut" fife oli frkUri fenzi failorifonare - Et re- 
tutte le lingue, turri glrfctitri, tutte Ji lèttere con chiaro tcititiiO- 
■uoptrfì altipregi.chedanoiliconffruano.tutnuiacitonimeda-' 
no .noi perche dobbiamo curare di aknni pochi, clic mordono 
maluagiamenrc .pofciacjie jl mondo da, altra parte cÌhonora,e>C 
ci (Taira t Sa li gran va1rW«nnq^e,tomeflimofo,.che ci rtruoua r 
come Temi croche ci gui di r co me fiammate he ci accenda à frinire 
]tvcfligicfantc,ótiionora.te,chrqueflo mirabile intelletto ha in 
rutta lavitafuafegriaw djtiinimer.tc.. Poi'jyttt aiuto., r:obiì:(Iìmi> 
editori, ntT difetto d»ii gran tcfo;o,darecomprriom tigrati cafo,. 
oonferua te quello albergo di prcziolè lettere, che ci habfciaw.ri. 
parate ùiTOida'colpi del tempo*. Se dtfortwi» quello nobile ac- 
quitto , chequi non iìa preda dell'oblio, quar do altroue c ricoc- 
datOjche drMKcraWjnutrim^Alrquirra, d'uri itfeo predio ,.1 "no. 
nor«,Sc li fuagloria ^aggrandire nall*lrruie tempio il velico piò-,, 
& fatti bercili di tanta lode, noli vergamelo di fi alta virrù il mc- 
ritojchtper tutto' fi fofertrira hovrcuole, S: f torsolo. hg!i non- 
peniò giamai, ferrati cofe aire, S; digrsn pregio: voi doiiete per 
«io auuifart.hauendo dell'altrui fallite imprefo tanta cura, cernala 
fa*. 



fa propria (gli giani ai rcn difpreKÒf ni con finto ftiuort ,* 
diuinoalla legge del ciclo il refi confo rene tu trauìa , Furonoa lui 
le cofe imene nonfine,ma mezzo i non fommo bene , ma di falotc 
occafionr;nonfommafpcra[tza, ma fblleciiofprone per armiate 
■Ila fcliciii,oue gli animi gentili,* honoiati ardentemente afpira- 
no con tutte Tue forze . Della gUria deltìgli'uol di Dio, non dì 
«nit» del mondo ficee acquifto-, Alle ricchezze diuine mirò fem- 
pre,non adiionoti fragili,* caduchi t Se fprczzati ledignira terre- 
ne di peruenire alla feliciti del cielo pofe ogni foo ftudio. Perlo- 
chc poiché è flato cotanto lo de noie interra, lì come tutte 
le cofe fanno fede apertamele, voi doucte penfarcnobi- 
liffimi vdn o t i, the tanta virtù, tanta bontà , tanta 
fermezza* tato gran termo tato fourano intel- 
letto non lìafenza prcmio,ma homai Tali- 
(o al ciclo godaquelle alte ricchez- 
ze, che ha lamaedi di Dio bene* 
dtttoàgli oITc tua tornii Tue 
dinine leggi altamen- 
te preparate, 

lobo detto. ."" ' 



il fine; 
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